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ZAMBIENTE E POVERTÀ

L’eco pragmatismo
di Draghi significa
ritorno al nucleare
e più idrogeno
A media e partiti piace l’apertura del premier al mix energetico
Eppure restano il no all’atomo e il radicalismo delle rinnovabili

I big si ripuliscono la reputazione:
30 milioni per finanziare il vertice

Tra gli sponsor
Microsoft, Sky
e Hitachi
Negli stand
sfilate di politici
di DANIELA LOMBARDI

n Un vertice contro i cambia-
menti climatici e il riscalda-
mento globale finanziato dal-
le stesse società responsabili,
in parte e a causa di alcuni
eccessi, di tali fenomeni. Il pa-
radosso va in scena a Glasgow
e fa storcere il naso agli am-
bientalisti «duri e puri». No-
nostante questo si spera che
le undici grandi aziende che
intendono mettere il loro
«marchio» al summit Cop26
stiano dando un segno della
volontà di essere protagoni-
ste di un nuovo approccio al
tentativo di salvare il pianeta,
pur se per chiare ragioni di
immagine e marketing. La
Microsoft di Bill Gates, Hita-
chi, Unilever, Gsk e Sky, solo
per citare le più importanti,

sgomitano per avere gli spazi
migliori nella «green zone»,
l’area del summit aperta al
pubblico e fanno sentire le lo-
ro lamentele quando nella
«zona blu», dedicata ai parte-
cipanti e a tutti coloro che
hanno un accredito, viene vi-

sto campeggiare il simbolo di
u n’azienda rivale. Insomma,
una vera e propria «guerra»
per avere il primato come so-
cietà che maggiormente ha a
cuore le sorti del pianeta.

La contraddittoria presen-
za delle grandi società mon-
diali ha due scopi principali
per il meeting, che anche nel-
le precedenti edizioni si è av-
valso dell’apporto di finanzia-
tori: far aumentare il valore
del vertice e ridurne i costi
finanziari. L’entità delle som-
me pagate non è stata resa no-
ta dal governo britannico ma
si suppone che siano pari a
circa un decimo dei costi tota-
li dell’evento, come accadde
per il vertice sul clima di Pari-
gi.

Le aziende, nel 2015, paga-
rono circa 17,7 milioni di dol-

lari. Raggiunto il famoso ac-
cordo di Parigi, il ritorno di
immagine per le stesse fu no-
tevole. Le spese per la Cop26
ammontano, solo per quanto
riguarda la sicurezza e per
fornire un’idea generale di
quello di cui si discute, a 343
milioni di dollari. I marchi, in
definitiva, tentano di ottene-
re il massimo risultato con il
minimo investimento.

Il loro interesse è quello ad
essere associate, d’ora in
avanti, alla grande sfida di
«salvare il mondo» dal riscal-
damento globale. Il governo
britannico, dal canto suo, per
convincere le aziende all’e-
sborso economico, non solo
ha garantito degli spazi appo-
siti per promuovere i diversi
marchi, ma ha assicurato, ad
esempio, la presenza di mini-

stri ai diversi eventi dalle
stesse organizzati. In tutta
questa negoziazione, si è ten-
tato comunque di mantenere
una certa impostazione «eti-
ca». Non sono poche - e so-
prattutto sono le più impor-
tanti – le compagnie petrolife-
re che hanno cercato di acca-
parrarsi un posto di rilievo tra
gli sponsor del grande evento.
Shell, Equinor, BP, hanno
condotto lunghe trattative in
tal senso. La loro presenza,
però, probabilmente sarebbe
stata un po’ più difficile da
spiegare rispetto a quella del-
le altre realtà internazionali.

Il governo britannico ha
dunque opposto un secco
«no» alla partecipazione dei
giganti del petrolio. L’inten -
zione delle «big oil» di disso-
ciarsi completamente dalle

accuse di responsabilità per i
danni climatici dei quali sono
responsabili, non era sfuggita
ad ambientalisti ed attivisti
che avevano dunque montato
la protesta. Del resto, un re-
cente studio – neanche a farlo
apposta britannico – ha rive-
lato l’assoluta disparità tra gli
investimenti pubblicitari per
i progetti sostenibili e green e
le somme che davvero vengo-
no impiegate per portare
avanti tali progetti. Per anni,
le compagnie petrolifere han-
no avuto posti preminenti nei
vertici Onu sul clima ma han-
no continuato ad investire
milioni in nuovi combustibili
fossili. La Cop26 ha deciso di
tenersi lontana da tutte le po-
lemiche che questo aveva ge-
n e rato.
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MAGNATE Bill Gates

di SERGIO BARLOCCHETTI

n Il vero successo italiano alla
Cop 26 di Glasgow sarebbe riu-
scire a mantenere almeno un
pizzico il senso della realtà a
proposito di transizione eco-
logica. In un clima incerto,
mentre l’Eu stanzia nuovi fon-
di, e la Germania li vorrebbe da
chi inquina, emerge l’eco prag-
matismo del presidente del
Consiglio Mario Draghi: «Ci
sono comportamenti poco
coerenti e questo indebolisce
la posizione dei Paesi molto

virtuosi» ha detto, «non credo
si ottenga molto indicando na-
zioni colpevoli e innocenti,
perché i colpevoli sono molti e
gli innocenti sono pochi, e con
lo scontro non si arriva a nien-
te». Il nostro premier ha poi
sottolineato: «Nel G20 ci sono
stati spostamenti delle posi-
zioni assunte da Russia e Cina
verso maggiore vicinanza al te-
ma del clima [...] non so come
evolverà il negoziato, ma l’im -
pressione è che ci sia disponi-
bilità a fare passi avanti».

Il premier segue dunque la
linea dell’eco pragmatismo,
non a caso ha ribadito che se le
fonti energetiche rinnovabili
non bastano è necessario uti-

lizzare ciò che la tecnologia at-
tuale rende disponibile anche
a breve al fine di garantire co-
munque un miglioramento
della situazione nel periodo in
cui matureranno quelle più
pu l i te.

Tradotto: inutile pensare
che potremo rinunciare al gas
naturale o escludere a priori il
«nuovo» nucleare. Anzi, sareb-
be il caso di aumentare la ri-
cerca in tutte le direzioni acce-
lerando la possibilità di sfrut-
tare le scoperte fatte. Trasfor-
mando le intenzioni in atti,
dunque, il governo non do-
vrebbe più porre ostacoli alle
ricerche e ai progetti di Eni e
Snam, ed in primis il ministro
per la Transizione ecologica
Roberto Cingolani d ov rebb e
ripensare alla condanna a
morte dei motori diesel più re-
centi, dei quali evidentemente
avremo bisogno ancora per
molto tempo.

Per i trasporti marittimi il
gas naturale liquefatto costi-
tuisce una soluzione pratica-
bile e ci sono aziende italiane
che posseggono le competen-
ze e le tecnologie per svilup-
parla. Aziende che dovrebbero
essere incentivate. Nel settore
del trasporto aereo si ottengo-
no già dei risultati con il carbu-
rante di origine semi-vegetale
(Saf), oggi permesso dalle au-
torità aeronautiche se misce-
lato al 50% con il cherosene
tradizionale. Soluzioni reali e
provvisorie ma lontane dall’i-
deologia pentastellata, ma
praticabili e soprattutto utili.
A proposito di aeroplani, ieri

l’Icao ha comunicato che la ri-
presa dell’aviazione ha toccato
l’85% sul 2019, con i livelli di
Co2 che stanno tornando a
quelli pre pandemia.

Nel trasporto su gomma un
mix di elettrico e di gas in atte-
sa dell’idrogeno potrà aiutare
a superare la fase di transizio-
ne per i mezzi pesanti, ma per
tutti gli altri soltanto il reali-
smo di favorire fiscalmente il
ritiro delle flotte più vetuste
potrà portare risultati apprez-
zabili in termini di rinnovo del
parco circolante e conteni-

mento delle emissioni. Altro
che monopattini! Nel settore
dell’energia nucleare la com-
parsa dei reattori di quarta ge-
nerazione e la sperimentazio-
ne dei componenti che con-
sentiranno la fusione sono
realtà promettenti alle quali
lavorano Enea ed Eni, ma ri-
mangono tabù per grillini e si-
nistre arcobaleno, come anche
il solare di terza generazione e
l’eolico allo stato dell’arte, rei
di guastare il paesaggio.

Al G20 della scorsa settima-
na è emerso anche che non tut-
te le nazioni del mondo sono
pronte per accelerare sul per-
corso dell’azzeramento delle
emissioni di Co2, infatti a Ro-

ma non è arrivato alcun accor-
do sulla «fine del carbone». Ec-
co dunque il motivo per il quale
l’Italia non può permettersi
ideologie ecologiche, ma deve
continuare a partecipare da
protagonista ai programmi in-
novativi e non frenare sulle
tecnologie disponibili a breve,
come ha sottolineato lo stesso
Draghi. Ed anche assicurarsi
le riserve energetiche di cui
abbisogna per poter superare
un momento economico com-
plesso come la ripresa post
pandemia, anche se per alcu-
ne materie prime, come il gas,
si rischia di dover sconfessare
una politica punitiva come
quella della Ue nei confronti

della Russia. A Glasgow tutti
abbracciano l’ecologia ma non
sono mancati discorsi ipocriti:
il presidente Joe Biden si è scu-
sato per il ritiro degli Usa dal-
l’accordo di Parigi avvenuto
s o tt o  l ’ a  m m  i  n  i s  t ra  z  i o n  e
Trump, usando le parole:
«Non dovrei scusarmi, ma lo
faccio [...], gli Stati Uniti sono
tornati al tavolo per dimostra-
re che il nostro impegno sul
clima è concreto».

Peccato che, mentre parla-
va, a Washington i democratici
non riuscivano a trovare l’ac -
cordo su un pacchetto da oltre
550 miliardi di dollari in dispo-
sizioni sul cambiamento cli-
matico. Persino Sua Maestà la

regina Elisabetta II, in collega-
mento video, ha ribadito che
non tutte le nazioni possono
affrontare la transizione negli
stessi tempi. Infatti il primo
ministro indiano Nare n dra
Modi ha annunciato che l’In -
dia azzererà le emissioni di
Co2 nel 2070, ovvero un decen-
nio oltre quanto promesso dal-
la Cina e due dopo il termine
che globalmente l’umanità si è
data per evitare che la tempe-
ratura media del pianeta au-
menti oltre 1,5 gradi Celsius ri-
spetto ai tempi preindustriali.
Almeno Draghi è stato chiaro:
la maggioranza di governo de-
ve adeguarsi alla realtà.
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Anche Cingolani
deve prendere atto
che è opportuno
rivedere certe scelte

È impossibile
pensare di poter
rinunciare subito
al gas o al diesel

LA SALA NON ERA ATTREZZATA PER I DISABILI

n Incidente diplomatico per il ministro
d el l ’Ambiente israeliano, Karine Elharr
(foto Ansa), che lunedì non ha potuto parte-
cipare alla Cop26 perché la conferenza era
inaccessibile alle persone in carrozzella.
Per due ore - secondo l’ufficio del ministro

IL MINISTRO IN CARROZZELLA ISRAELIANO RESTA FUORI
- gli organizzatori della Cop26 hanno impe-
dito ad Elharr, che soffre di distrofia mu-
scolare, di entrare nel compound con il
veicolo con il quale era arrivata. Questione
risolta solo ieri con l’intervento del primo
ministro israeliano.


